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Il gioco, per definizione, presuppone la regola. È necessario un sistema di regole che definisca le modalità ed i termini del gioco. Anche giochi semplici, cosiddetti “di svago” come “mosca cieca” o “ruba bandiera” prevedono un tempo stabilito, una penitenza ed un premio finale. Per questo motivo il sistema di regole è fondamentale. Prima di giocare bisogna stabilire un inizio ed una fine, indicare uno scopo e circoscriverne il luogo e dell’azione: l’arena, il tavolino, il teatro, la scacchiera, il campo. In questo modo, delimitando spazi e tempi per instaurarvi il proprio ordine, il gioco è in grado di produrre un modo provvisorio entro un mondo ordinario. Per accedervi basta volerlo. Il gioco, mentre garantisce che l’illusione, di breve durata, sia senza conseguenze, si limita ad esigere dal giocatore un’accettazione piena ed incondizionata della regola; cosa non da poco.

Questa mostra nasce proprio dalla consapevolezza di quanto il gioco abbia influito sul comportamento umano nell’età moderna, prendendo spunto dall’iconografia del Baro di Caravaggio, del quale esponiamo una versione realizzata all’interno del “laboratorio” del grande maestro lombardo. 

La diffusione d’immagini del giocoa partire dal Medioevo è sempre stata collegata alla sua condanna da parte delle autorità ecclesiastiche: lo si vede in numerose stampe tedesche del Quattrocento. Per questo motivo ci è parso interessante tentare di porre all’attenzione del grande pubblico un momento della storia dell’arte (a partire dalla fine del Cinquecento) in cui il gioco viene raffigurato non più come immagine che funga da monito, da condanna del vizio, ma altresì come fenomeno di relazione sociodinamica che in qualche modo favorisce lo scambio anche tra diverse classi sociali. È interessante verificare come tutto questo accada nel periodo della piena Controriforma e che artisti impegnati a eseguire devotissime pubbliche pale d’altare svolgessero contemporaneamente un’attività per una committenza privata spesso legata anche al mondo ecclesiastico. Questo è un nodo centrale della mostra che sarà sviluppato ampiamente anche nei saggi presenti in catalogo.
Procedendo a larghe falcate, e per exempla, la mostra è organizzata intorno a otto nuclei tematici che intendono richiamare vari momenti del gioco, ma anche della festa nelle sue più ampie manifestazioni. Per questo motivo, a fianco di opere di stretta pertinenza caravaggesca raffiguranti giochi di strada e da osteria (giochi con le carte, con la scacchiera, con i dadi, gioco della morra etc.) sono esposte opere con giochi legati alle feste di paese e da salotto, arrivando a coprire un arco temporale che giunge sino ai primi del Settecento. Una piccola sezione è dedicata a Guido Reni e Bartolomeo Schedoni, due grandi artisti che hanno avuto una vita difficile proprio a causa del vizio del gioco. 
Inoltre, peculiarità di questa mostra è quella diesporre a fianco dei dipinti oggetti del gioco, alcuni veramente rari per la loro bellezza e completezza come un mazzo di carte milanesi del Seicento, una Tombola del Settecento e ben due biribissi (l’antenato della moderna roulette) del Seicento.
Il percorso della mostra si chiude con una vera e propria scoperta: a fianco del Baroqui attribuito a Caravaggio e collaboratore vengono esposti per la prima volta due dipinti attribuiti a Nicolas Tournier raffiguranti il Concerto ed i Giocatori di Carte, copie pressoché coeve dagli originali di Bartolomeo Manfredi, distrutti dall’attentato di via dei Georgofilid el 1993.
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Le opere esposte

Sala I

giochi di strada e d’osteria

“parvi che sia vicio nel cortegiano il giocare alle carte ed ai dadi? – A me no, – disse messer Federico, eccetto a cui nol facesse troppo assiduamente e per quello lasciasse l’altre cose di maggior importanzia, o veramente non per altro che per vincer denari, ed ingannasse il compagno e perdendo mostrasse dolore e dispiacere tanto grande, che fosse argomento d’avarizia” 

“E che dite del gioco de’ scacchi? – Quello certo è gentile intertenimenoedingenioso, – disse messer Federico, – ma parmiche un sol diffetto vi si trovi; e questo è che se po saperne troppo, di modo che a cui vol esser eccellente nel gioco de’ scacchi credo bisogni consumarvi molto tempo emettervi tanto studio, quanto se volesse imparar qualche nobilscienzia, o far qualsivoglia altra cosa ben d’importanzia; e pur in ultimo con tanta fatica non sa altro che un gioco; però in questo penso che intervenga una cosa rarissima, cioè che la mediocrità sia piú laudevole che la eccellenza”

(BaldassarCastiglione, Libro del Cortegiano, 1528).

(pannello esplicativo)

1. Giulio Campi, Giocatori di scacchi, olio su tela cm 90x127. Torino, Museo Civico, Palazzo Madama (scheda Franco Paliaga).

2. Copia da Caravaggio, Il Baro, olio su tela, cm 91x125,5. Sassuolo, coll. Walter Malavasi (scheda Pierluigi Carofano).

3. Giuseppe Maria Crespi, Giocatori di dadi, cm 58x46,5. Bologna, Museo Civico Davia Bargellini (scheda Alberto Cottino).

4. Nella vetrina: 1. Milano, fabbrica ignota, inizio sec. XVIII, Carte da gioco a segni francesi. Xilografia colorata a maschera, verso bianco rivoltato; su Fante di quadri, fiori e picche scritte in latino; 52 carte cuori, quadri, fiori, picche. Asso, 10, Fante, Donna, Re, mm. 82x52. Milano, collezione Crippa.

2. Roma, sec. XVI-XVII, Reliquario con all’interno frammenti di carte da gioco, xilografia colorata a maschera, verso geometrico; due frammenti ovali del Cavallo di denari del tipo ‘romanesche’ siglati “CD” usati come rinforzo sul verso del reliquario con al fronte Deposizione e volti dipinti di nove santi con nome e reliquie ossee. 

3. Roma, Rinaldo Scatone, metà sec. XVII, Due frammenti di foglio di carte da gioco a semi francesi, xilografia colorata a maschera. Sono visibili la parte alta dei Re di Quadri e di Cuori e un frammento del Re di Fiori oltre a parti di semi di quadri, mm 143x72.

Sala II
azzardo e fortuna

“natura sine ragione” 

(Baldus de Ubaldis, In Decretaliumvolumencommentaria, Venteiis 1595)

(pannello esplicativo)

5. Abraham Janssens, Indovina, olio su tela, cm 116x94. Milano, coll. Giorgio Baratti (scheda Massimiliano Caretto).
6. Elisabetta Sirani, Indovina, olio su tela, cm 110x90 ca. Castelvetro, Zanasi Foundation (scheda NicosettaRoio).

7. Seguace di Bartolomeo Manfredi, Giocatore di carte, olio su tela, cm 66x51. Roma, Galleria Nazionale di Palazzo Barberini (scheda Pierluigi Carofano).

8. Ignoto caravaggesco (Jan Molanear ?),Negazione di san Pietro, olio su tela, cm 132x184,5. Milano, coll. Giorgio Baratti (scheda Massimiliano Caretto).

Sala III

giochi di piazza giochi di paese

(pannello esplicativo)
9. Pietro Domenico Olivero, L’albero della cuccagna, olio su tela cm Racconigi, coll. Chiale (scheda Alberto Cottino).

10. Michelangelo Cerquozzi, Danza di contadini, olio su tela cm 50x69. Roma, Galleria Capitolina (scheda Alberto Cottino).

11. Francesco Albani, Danza di amorini, olio su tela, cm  . Torre Canavese, coll. Marco Datrino (scheda NicosettaRoio).

Sala III (bis)

Il gioco e il peccato

“Il maggior danno (Guido Reni) però l’ebbe sempre dal giuoco, a cui datosi egli più in preda in questi ultimi anni, gli fe poco meno che perdere l’affetto alla primiera virtù …

(Giulio Cesare Malvasia, Felsina pittrice)

(pannello esplicativo)
12. Guido Reni, Gesù Bambino, olio su tela, cm . Collezione privata.

13. Bartolomeo Schedoni, Maddalena penitente, olio su tela, cm. 90x73. Castelvetro, ZanasiFoundation.

Sala IV

pitocchi e picari 

(pannello esplicativo)
14. Ignoto caravaggesco, Giocatori di morra, cm 171x178. Siena, Pinacoteca Nazionale (scheda Elena Leggeri).

15. Ignoto caravaggesco, Il Gioco dei bussolotti e del lucchetto magico, olio su tela cm108x134. Modena, coll.Badeschi (scheda Francesco Porzio).

16. Nella vetrina: 1.Firenze, meta sec. XVII, Sei fiches contenenti frammenti di carte a semi francesi, diametro mm 43. Milano, coll. Crippa (scheda Giuliano Crippa).

2. Lucca, seconda metà del sec. XVII, Gioco del Barone e Gioco dell’oca (recto/verso), xilografia, mm. 530x380. Bologna, coll.Berardi (scheda Giuliano Crippa).

Cappella
(pannello esplicativo)

17. Raffaello Vanni, Lotta fra Amore Celeste e Amore terreno, cm 99x74. Roma, coll. Giuseppe Resca (scheda Marco Ciampolini).

Sala V

tempo libero tempo del gioco

(pannello esplicativo)

18. Pier Francesco Cittadini, Natura morte con carte da gioco, olio su tela cm 66x85. Milano, Galleria Lo Studiolo (scheda Alberto Cottino).

19. ClaesMolenaer, La Kermesse del villaggio, olio su tela cm 108x152. Torino, Galleria Caretto (scheda Massimiliano Caretto).

20. Richard Brakenburgh, Il gioco del rekkoek, olio su tavola, 28,5x37 cm. Torino, Galleria Caretto (scheda MassimilianoCaretto).

21. Anonimo toscano, Giocatori di bocce, olio su rame, cm 32,5x38,2. La Spezia, Museo Civico Amedeo Lia (scheda Pierluigi Carofano).

22. Anonimo toscano, Discussione al tavolo di un’osteria, olio su rame, cm 32,5x38,2. La Spezia, Museo Civico Amedeo Lia (scheda Pierluigi Carofano).

Sala VI

il gioco e la festa. Giochi d’azzardo e d’estrazione

(pannello esplicativo)

23. Pasqualino Rossi, Rissa tra giocatori di carte, olio su tela, 70x95,5. La Spezia, Museo Civico Amedeo Lia (scheda Pierluigi Carofano).

24. Enrico Albrici (o Albricci), Interno d'osteria, olio su tela. Torre Canavese, coll. Marco Datrino

25. Enrico Albrici (o Albricci),Scena di matrimonio, olio su tela. Torre Canavese, coll. Marco Datrino.

26. Lotto Reale, sec. XVII. Bologna, coll.Berardi (scheda Berardi-Crippa).

27. Biribisso/lotto reale. Sec. XVIII. Bologna, coll.Berardi (scheda Berardi-Crippa).

28. Nella vetrina: 1.Libro di Stefano della Bella sui giochi. Bologna, coll.Berardi (scheda Berardi-Crippa).

2. Tombola con carte, sec. XVIII. Bologna, coll.Berardi (scheda Berardi-Crippa).

Sala VII

il meccanismo del gioco: “docere et ludere”

29. David Teniers II, Paesaggio con giocatori bocce, olio su tela cm 121x197 (scheda MassimilianoCaretto).

30. TheodoorRombouts, Giocatori di tric trac, olio su tela, cm 160x225 ca. Roma, Museo Nazionale degli Strumenti musicali (scheda PierlugiCarofano).

31. Felice Buscarati, Dama con mascherina, olio su tela, cm . Torino, coll. privata.

32. Anonimo veneto prima metà del sec. XVIII, Teatro di burattini, olio su tela, cm . Livorno, coll. privata.

33. Al centro della sala: Tavolo da gioco, Piemonte/Liguria, prima metà del sec. XVIII (scacchiera…).

34. Nella vetrina: Gioco didattico in libro. Gioco d’arme dei Sovrani e degli Stati d'Europa. Napoli, A. Bulison, 1681. Milano, coll. Crippa (scheda Giuliano Crippa). 2. 

2. Gioco didattico in libro. Li Pregi della Nobiltà Veneta..., Giuoco d'Arme. Venezia, C. Freschot 1682. Milano, coll. Crippa (scheda Giuliano Crippa).

3. Ventole veneziane da ballo, Torino, coll.Datrino.

Sala VIII

inganno e illusione

35. Michelangelo Merisi da Caravaggio e collaboratore, Il Baro, cm 117x150,5. Coll. privata (scheda Pierluigi Carofano).

36. Collaboratore di Bartolomeo Manfredi (Nicolas Tournier?), Giocatori di carte, olio su tela, cm 185x150. Roma, coll. Marco Violati (scheda Marina Monteleone).

37. Collaboratore di Bartolomeo Manfredi (Nicolas Tournier?),Concerto, olio su tela, cm 185x150. Roma, coll. Marco Violati (scheda Marina Monteleone).

38. Vincent Malo, Il Baro, olio su tavola, cm 19x25, 1635 ca. Torino, GalleriaCaretto (scheda MassimilianoCaretto).

